
R
osso Malpelo è una novella di
GiovanniVerga scritta pubbli-
cata nel 1880 eppure è ancora
attualissimaper la tematica af-
frontata ossia lo sfruttamento
del lavoro minorile.
La novella è diventata un lun-
gometraggio di denuncia del
regista Pasquale Scimeca che
mostra una storia di sfrutta-
mentoe la solitudinedeibam-
bini di ogni tempo.
Malpelo è una coproduzione
Arbash film e del Parco Mine-
rario Floristella-Grottacalda,
luoghi dove una volta c'era il
più grande bacino minerario
d'Europa per l'estrazione dello
zolfo. È finanziato per un ter-
zo con fondi della Comunità
Europea (POR Sicilia) e per il
restanti dai soci della Arabash
edai lavoratori, tecnici e attori
che hanno deciso di prestare
la propria opera con paghe al
minimo sindacale, il film sarà
nelle sale in primavera.
Il film, presentato qualche
giorno fa in anteprima nazio-
nalealCentro fieristico«LeCi-
miniere» di Catania, è di chia-
ra ispirazione neorealista. Del
resto il neorealismo deve mol-
to a Verga. Da ricordare, infat-

ti,Laterra tremadi LuchinoVi-
sconti ispirato alle vicende dei
Malavoglia.
Nelle intenzioni del regista si-
ciliano tuttodiventa sostanza:
le particolari condizioni lavo-
rative all'interno del Parco Mi-
nerario, i dialetti dell'entroter-
rasicilianochepossonodiven-
tare tutte le lingue parlate dai
bambini sfruttati nel mondo,
la mancanza assoluta di fron-
zoli, lustrini, effetti, retorica e
ricerca estetica restituiscono
all'occhio dello spettatore at-
tentounfilm«vero»,quasipri-
mitivochepuòessereconside-
rato «cinema».
A fare da contraltare alla man-
canza di fronzoli creati ad arte
c'è il bellissimo paesaggio dell'
entroterra siciliano. Una bel-
lezza selvaggiae incontamina-
ta tutta da scoprire che in po-
chi conoscono in virtù di una
comunicazione troppo spesso
errata di ciò che veramente è
la Sicilia.
In alcune scene, nei budelli
sotterranei, per mancanza di
spazio, pare che la telecamera
sia stata accesa e lasciata sola
con l'attore. Il cinema dal ve-
ro, senza regista, senza opera-
tori. Solo l'attore con se stesso.
Alla presentazione del film
c'era tutto il cast. RossoMalpe-
lo è interpretato da Antonio
Ciurca: «È stato bellissimo gi-
rare questo film, una grande

esperienzae poi…. io sonoun
ragazzo di strada, uno come
tantialtri, unvero malpelo sin
dallanascita,nesannoqualco-
sa i miei genitori».
Nel cast anche Raffaella Espo-
sito che interpreta nel film
Santina, la madre di Rosso;
Vincenzo Albanese, lo zio
«Mommu»; Omar Noto, che
nel film è «Ranocchio», l'ami-
co di miniera di Rosso Malpe-
lo;MarcelloMozzarella è«Ma-
stru Misciu», padre del prota-
gonista; Attilio Ferrara è l'«in-
gegnere»chesfrutta i lavorato-
ri. La sceneggiatura è di Nen-
nella Bonaiuto e Pasquale
Scimeca. La fotografia è di
Duccio Cimatti.
Il film fa parte di un progetto
di più ampio respiro ossia aiu-

tare i minori di due piccoli co-
muni della Bolivia, Atocha e
Cotagaita. Si trovano nella re-
gione mineraria del Potosì. Lì,
ancora oggi, ci sono i «Malpe-
lo», i ragazzini minatori. Per
aiutarli, liberarli dalla schiavi-
tù, garantire loro il cibo e
l'istruzione, il film di Pasquale
Scimeca dovrà raccogliere ai
botteghini, e con la vendita
dei diritti tv, almeno 500.000
euro.Soldi che sarannoraccol-
ti dalla Banca Etica.
Il film sarà proiettato, in ante-
prima a marzo rispetto alle sa-
le (dovrebbe uscire in aprile),
in 100 scuole italiane. Il tutto
per aiutare 1.000 bambini bo-
liviani. Il progetto è sostenuto
da Cgil, Libera, Arci, AgiScuo-
la, Mlal-Progetto Mondo.

■ di Maria Grazia Gregori / Torino

■ di Enrico Cinaschi
/ Catania

■ di Gabriella Gallozzi

«Rosso malpelo», bambini da miniera

Un’immagine da «Rosso Malpelo» di Pasquale Scimeca.

L’ANTEPRIMA Ab-

biamo visto il nuovo

film di Pasquale

Scimeca. Una dedica

al neorealismo e alle vi-

te dei bimbi scaraven-

tate nelle zolfatare.

Dialetto e niente truc-

chi. Per beneficienza

IN SCENA

Indignazione soprattutto. È da
qui che parte il nuovo progetto
di Daniele Segre: un film sugli
incidenti sul lavoro, sulle morti
bianche, su tutti coloro - un nu-
mero «impossibile», sempre in
crescita(212dalloscorsogenna-
io) come riportato quotidiana-
mente nelle pagine di questo
giornale - uccisi dalla mancan-
zadi sicurezzanei cantieri,nelle
fabbriche,nei luoghi d’impiego
più vari e spesso improvvisati.
«Erano anni che volevo fare un
film su questo - racconta il regi-
sta - perché certo non è un pro-
blema di oggi. Così, quando c’è
statoqueldrammatico inciden-
te in Sicilia dove ha perso la vita
un operaio al suo primo giorno
di lavoro e il presidente Napoli-
tano ha lanciato il suo monito,
ho capito che dovevo fare qual-
cosa. Cioè, ricominciare da do-

ve ero partito: il mondo opera-
io».
Un mondo che Daniele Segre
ha indagato sempre, registran-
done umori, lotte, emergenze.
Portando la sua cinepresa nelle
fabbriche (Crotone, Italia, Un so-
logrido, lavoro), fingiùnellapro-
fondità della terra al fianco dei
minatori (Dinamite), seguendo
vertenze estenuanti e dramma-
ticamente spettacolari come
quella degli operai della Nuova
Scaini di Villacidro, in Sarde-
gna, durante la quale alcuni la-
voratorihannorischiatol’esplo-
sione «occupando» i serbatoi di
gas (Asuba de su serbatoiu). Il ci-
nema dell’emergenza, lo chia-
maDaniele.Chenascedallavo-
glia di raccontare la realtà, an-
che la più scomoda. Così come
ha fatto raccontando pure la
chiusuradelnostrogiornalenel
2000 con Via due Macelli, Italia-
Sinistra senza Unità. E come ha
continuato anche attraverso gli
ultimi suoi film Vecchie e Mitra-
glia e il verme, lavori duri, estra-
nei ad ogni indulgenza, sia che
raccontino della vecchiaia, o
del disagio di vivere del nostro
tempo.
Uncinemanecessario,dunque.
Spesso sostenuto dal sindacato,
come questo suo ultimo lavoro
che sarà prodotto dalla sua so-
cietà«I cammelli», incollabora-
zione con la Fillea Cgil, il sinda-
cato degli edili. In questa prima
fase di preparazione del film,
racconta Segre, ha avviato i pri-
mi incontri con i responsabili
del sindacato per acquisire dati,
cifre, elementi. «Si calcola che
soltantonei cantieri - racconta -
ci sia una media di 200 morti
l’anno». E i motivi, per lo più,
sono sempre gli stessi: «gli inci-
denti - prosegue Segre - avven-
gonoper lamancataapplicazio-
nedellenormedisicurezza,per-
chétroppospessosi lavorainsu-
bappaltoe l’unicacosachecon-
ta è tagliare i costi. E poi c’è la
fretta che uccide. Il business
non tiene conto dell’uomo». E
saràproprio questo il centro del
film. «Più che stare dentro ai
cantieri starò dentro all’umani-
tà»,prosegueSegre,«quell’uma-
nità che si sveglia alle cinque di
mattina, sa dove va ma non sa
mai se potrà tornare a casa».
Saranno tante storie, insomma,
questo nuovo film. Storie rac-
colte attraverso tutta l’Italia, dal
Nord al Sud. «Un viaggio in Ita-
lia di testimonianza e riflessio-
ne». Attraverso le famiglie delle
vittime, tra i sopravvissuti agli
incidenti, tra coloro che sono
costretti a passare il loro quoti-
diano nei centri di fisioterapia e
riabilitazione.«Entrerònelleca-
sedeisuperstiti -prosegue-di fa-
miglie monoreddito che, dopo
l’incidente,conduconounatra-
gica esistenza. Sarà il ritratto di
storie dolenti che non dovreb-
bero esistere in un paese civile
come il nostro». E sarà un lavo-
ro per il quale Daniele Segre si
dàuntempolungo,perchévuo-
le «arrivare in profondità», vi-
sto l’argomento così importan-
te. «È una storia del nostro pae-
sechenessunovorrebberaccon-
tare - prosegue - perché è un ve-
ro bollettino di guerra». Ma lui
ciproveràlostessoperchésisen-
tedi«dover intervenirecomere-
gista». Il suo lavoro sarà pronto
per la primavera 2008 e magari,
si augura, «potrebbe arrivare
persinonellesale».Sperandoal-
meno,chenondovràcombatte-
re per «arrivarci», come ha do-
vuto fare quel coraggioso Apnea
di Roberto Dordit che per pri-
mo ha portato le morti bianche
nel cinema italiano.

IL PROGETTO Il film con l’aiuto del sindacato

Segre con la cinepresa
nel bollettino di guerra
dei morti sul lavoro

I
lMacbethdiShakespeare, insce-
naalCarignanodiTorino,èun
lungo viaggio nel nero. Uno

strano, ipertrofico spettacolo che
mescola al testo del grande Willie
ilmelodramma(nel sensoverodel
termineedunqueconariedelMac-
beth verdiano), disperazione rock,
frammentidiOrgiadiPierPaoloPa-
solinie del MacbethdiHeiner Mül-
ler sparsiquae là, labellissimacan-
zoneHurtdiTrentReznor, lemusi-
che di Luigi Ceccarelli e di Philip
Glass,quellepopolariperbandadi
Fabio Barovero e il teatro danza
scelto come mezzo espressivo nei
momenti culminanti. La regia è di
Valter Malosti, che interpreta an-
che il ruolo del titolo, al quale non
difettano certo le idee, semmai tal-
volta ne ha troppe. Nella traduzio-
ne «corporale», estremamente for-
teeconcretadelpoetaRaulMonta-
nari, nelle luci che con incisività
sottolineano i punti più forti della
performance, nella colonna sono-
racheci riportarollaredielicotteri,
voci sconnesse, crepitio di mitra-
gliatrici, Macbeth è uno spettacolo
dai volti diversi: moderno ma an-
che antico, ambiguo e chiarissi-
mo,eccessivomamaireticente.So-
prattutto è un vero e proprio per-
corso dentro i generi del teatro da
sempre cari a Malosti: l'esagerazio-
ne barocca, la ritualità del teatro
giapponese, ilcontemporaneopro-
vocatorio, lepistoleaccantoalleco-
razze, la guerra incapace di pace,
l'accentopostosulcorpocomemo-
tore di tutto ma anche come «luo-
go»fisico incuisi combattecontro
i propri fantasmi quando non, ad-
dirittura, con la propria ombra,
con ciò che si è davvero, come un

incubo che si sogna.
Ecco allora che il Macbeth secondo
MalostimaanchesecondoMiche-
la Lucenti e la sua idea di una dan-
zaquasiespressionista, incui il cor-
po è luogo di battaglie, metafori-
che e no, può a taluni apparire co-
me un'esagerazione voluta, come
un'esteriore rappresentazione di
una tragedia che riguarda i più se-
greti sentimentidiunpersonaggio
che da eroe si trasforma in assassi-
no e i suoi rapporti ambigui e vio-
lenti con il potere. In realtà Malo-
sti qui sviluppa una forma spetta-
colarmenteautobiograficadelpro-
prio modo di guardare il teatro, di
essere nella scena, di usare la paro-
la nella sua capacità di offesa e di
determinazione e il corpo nella
sua provocatorietà anche la più
esteriore.Così laceleberrimatrage-
dia scozzese del condottiero vitto-
rioso che si trasforma in assassino
e in re secondo la profezia delle
stregheedellasua lady,cheinreal-
tà è fra i due il vero uomo anche se
alla fine non riesce a reggere il gio-
co perverso dell'identità e si ucci-
de, dei delitti efferati che costella-
no un trono che poggia sul san-
gue, nello spettacolo di Malosti as-
sumelavalenzadiunaderisoriasa-
cra rappresentazione dove accan-
to al regista che si conferma anche
incisivo interprete, alla coreografa
e attrice Michela Lucenti sono da
ricordare il Macduff del bravo Gra-
ziano Piazza, l'inquietante Dun-
can di Velli-Pekka Peltokallio, il
BanquoirridentediEmanueleBra-
ga, il portiere in alti stivali diverni-
cerossadiGiovanniBattistaStorti,
ilLennoxapiùfaccediLinoMusel-
la. Da vedere e da discutere

«Più che dentro
i cantieri starò
con l’umanità
che non sa se
a sera tornerà
a casa integra»

Il film vuole
devolvere gli
incassi per
liberare dalla
schiavitù i bimbi
boliviani

Il regista Daniele Segre

TEATRO Malosti mette in scena Shakespeare
al Carignano di Torino. Eccessivo, interessante

Esagerato Macbeth,
hai finalmente trovato
teatro per i tuoi denti
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